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A
Clara,

amica di lunga data, che mi ha
ispirato la sua sboccata, coraggiosa omonima.

Sii sempre te stessa.

 



 



 



 




  
"La forza del lupo è il branco e la forza del branco è il
lupo"


Rudyard Kipling 
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Di
luoghi inquietanti, Alice ne aveva visti molti.
  
Nella sua personale classifica, in
terza posizione si piazzava uno degli orfanotrofi nei quali aveva
vissuto per un paio d’anni, poco prima della sua adozione da parte
dei Cooper: un palazzo grigio e semi-fatiscente in periferia,
circondato da una rete metallica alta due metri. Somigliava
paurosamente a una struttura detentiva e, in effetti, lei e gli
altri piccoli ospiti erano stati spesso trattati alla stregua di
criminali, pur essendo in realtà soltanto anime tristi e
abbandonate.
  
Al primo posto c’era, naturalmente,
la famigerata camera da letto in cui Aureliano aveva abusato di
lei: quattro mura tra le quali aveva creduto di morire, fino a
quando la voce di Tom non era filtrata attraverso il terrore
paralizzante, in risposta al suo disperato grido di aiuto.
  
Al secondo, però, si collocava a
sorpresa quella lussuosa clinica privata in cui erano appena
entrati. In realtà, a prima vista, non c’era nulla di sospetto o di
allarmante. Al contrario, l’ambiente era ospitale, i muri dipinti
di tenui colori pastello, il personale che incrociavano sorridente
ed educato. Persino il fine e liscio pavimento in vinile sotto le
sue suole era il migliore sul mercato: per essere così simile al
vero marmo, doveva costare una fortuna.
  
Nonostante questo, Alice si sentiva
irrequieta. Profondamente a disagio. Tanto che, non appena
incrociarono una coppia di anziani che si apprestava a lasciare la
clinica in lacrime, fu colta da un’ondata di nausea. Si fermò di
colpo, cercando di non pensare al fastidio allo stomaco. Stava
sudando freddo, tanto che dovette cercare il sostegno del muro più
vicino. Chiuse gli occhi e fece alcuni profondi respiri. La
tensione, la stanchezza e la paura si erano accumulate, gravando
anche sulla sua salute fisica, e adesso le sembrava di non riuscire
a recuperare le energie necessarie per contrastarle. In effetti,
non ricordava neppure con precisione l’ultima volta che avesse
dormito o fatto un pasto decente.
  
L’immagine di Ben che moriva sotto
i suoi occhi, fatto a pezzi da Amulio, tornò a fare capolino tra i
suoi pensieri. Era successo solo pochi giorni prima, non aveva
ancora avuto modo di elaborarlo, ma sapeva per esperienza che più
rimandava quel momento, più difficile sarebbe stato tornare alla
normalità.
  
In un angolo della sua coscienza,
la presenza di Tom, così rassicurante e dolce, tornò a
manifestarsi. In pochi istanti, se lei glielo avesse concesso,
avrebbe spento quel suo tumulto interiore, aiutandola a reprimere
ogni emozione negativa, ogni terribile ricordo con la potenza
incontrastata del loro amore. Ma Alice non poteva permetterglielo.
Preferiva affrontare quei problemi con le proprie forze, non
soltanto perché la terapia psicologica seguita tempo addietro le
aveva fornito gli strumenti necessari per gestire le crisi, ma
anche perché suo marito aveva millenni di tragedie sulle spalle. Di
certo non gliene servivano altre.
  
“Restane fuori” lo pregò, senza
voltarsi.
  
“Come vuoi” le rispose però Amulio,
credendo si fosse rivolta a lui.
  
“Non parlavo con te, traditore!”
aggiunse astiosa.
  
Colta dalla rabbia, la usò come
leva per riscuotersi. Riprese a camminare ma, anziché dirigersi
verso l’ascensore, raggiunse le scale. Non c’era più alcuna
esitazione nei suoi passi. Anzi, il lesto ticchettio dei suoi
tacchi diventò sempre più ritmato, man mano che i tre salivano al
quarto piano e si avvicinavano alla stanza numero quarantuno. Anche
nel vano scale la clinica era avvolta in un silenzio infausto.
Nonostante l’ululare del vento e la pioggia scrosciante che stava
allagando New York, era possibile udire distintamente persino i
propri pensieri.
  
Tenendo stretta al fianco la sua
borsa e aggrappandosi ai due corti manici come se volesse strozzare
qualcuno – il che, a dirla tutta, non era neanche un’ipotesi tanto
irrealistica – Alice procedeva con lo sguardo dritto davanti a sé.
Si stava dando assai da fare per ignorare Amulio, ma di tanto in
tanto le sfuggiva qualche imprecazione poco signorile, oppure si
fermava all’improvviso, lo fulminava con un’occhiataccia come se
volesse staccargli la testa, quindi ripartiva di gran lena,
borbottando. La sua ira l’aveva resa inavvicinabile.
  
Amulio, invece, camminava a testa
bassa, le mani nelle tasche dei jeans e i capelli, lunghi e
fradici, che gocciolavano sulla giacca di pelle da moto. Sapeva di
averla combinata grossa, ma mai avrebbe immaginato che quel suo
errore di valutazione, commesso in buona fede, avrebbe potuto
incrinare la profonda amicizia con Alice. Non che non avesse
previsto, in qualche maniera, di farla incazzare, ma vederla
trattenersi e tenere il broncio per ore era una novità poco
rassicurante. Non era da lei, non lo era mai stato. Avrebbe
preferito che gli lanciasse addosso qualcosa o che lo insultasse.
In fondo, se lo sarebbe meritato.
  
Dietro di loro, camminava lento
Tom. Per strano che fosse, era stato proprio l’apparentemente
algido centurione il più loquace, sia durante il viaggio da Chicago
a New York sia nei vari trasferimenti verso il Campo prima, verso
la clinica privata dopo. Con la sua solita franchezza, aveva
tentato di smorzare l’astio tra i due e fare da paciere. Infatti, a
Chicago, quando avevano discusso arrivando quasi al punto di
saltarsi addosso, si era fisicamente frapposto tra loro, nel
momento in cui aveva percepito l’ira di sua moglie tracimare. Quasi
fosse un’entità a sé stante, il tatuaggio di Alice aveva comunicato
con il suo, trasmettendogli il desiderio di spostarsi dalla schiena
alla gola, sporgersi tridimensionalmente in avanti a mo’ di testa
di serpente e pinzare con i suoi denti velenosi Amulio. In quel
caso, Tom non avrebbe esitato un attimo a proteggere l’amico, ben
consapevole del fatto che, trovando in lui una corrispondenza
perfetta, il tatuaggio non lo avrebbe neppure ferito. Tuttavia, le
probabilità che Alice si lasciasse sopraffare da quell’intento poco
amichevole erano state davvero esigue. Malgrado si sentisse tradita
dalle azioni di Amulio, non lo avrebbe mai aggredito. La vita
coniugale, però, aveva insegnato a Tom a non dare mai niente per
scontato, specialmente se si trattava di lei. Della sua impulsiva,
altruista, dolcissima moglie.
  
“Stronzo. Sei proprio un… un figlio
di cagna!” borbottò Alice a denti stretti, quand’era ormai a pochi
metri dalla stanza di Amber.
  

Ci risiamo pensò Amulio, ma ebbe il buon senso di tacere,
per non provocarla di più. Qualsiasi scusa avesse addotto per
giustificarsi, non sarebbe servita a niente, se non a inasprire la
sua collera. Ci aveva anche provato, ma lei non aveva voluto
ascoltare.
  
“Alice…” la avvertì Tom, sperando
si rendesse conto di non aver tenuto la voce bassa come aveva
creduto.
  
Gli infermieri di turno si erano
accorti di loro e presto si sarebbero domandati chi li avesse fatti
entrare, visto che non era orario di visita. In seguito, se fosse
stato necessario, li avrebbero condizionati affinché dimenticassero
di averli visti. Al momento, però, la priorità di Alice era
un’altra.
  
Trentasette, trentanove…
Quarantuno. La stanza di Amber era quella. Alice si fermò e
trattenne il respiro. La sensazione che Tom sperimentò, attraverso
il loro legame, fu simile a quella di un salto nel vuoto, eseguito
da un’altura immensa. Non come in quello sport umano chiamato
bungee jumping, quanto piuttosto simile alla caduta in un burrone
senza fondo e senza alcun tipo di paracadute. La collera e ogni
sentimento negativo nei confronti di Amulio in quel momento persero
energia, evaporando sotto la spinta di uno sconforto profondo e
lacerante, tinto di disperazione, da cui sua moglie fu
inghiottita.
  
Nonostante gli occhi ricolmi di
lacrime, Alice fissò la porta bianca a lungo, osservando quei
numeri scritti a lettere dorate, odiandone la forma, il colore, lo
spessore. Odiando, soprattutto, ciò che si trovava 
dietro quella porta.
  
Partecipe delle sue paure, Amulio
le accarezzò appena il polso, senza trattenerglielo.
  
“Non è così brutto da vedere. Anzi,
Amber ha un aspetto molto sereno e…”
  
“Taci o giuro che ti spacco la
faccia!” sibilò lei, liberandosi di quel contatto indesiderato.

 
Il vampiro si ritirò subito in
disparte, sconsolato. Se avesse assunto l’aspetto del lupo, avrebbe
senz’altro avuto la coda tra le gambe. Tom si portò alle spalle di
Alice e l’abbracciò: a lui non avrebbe mai fatto del male. Parve
infastidita, infatti, ma cedette non appena le sue labbra le
sfiorarono l’orecchio.
  
“Non essere così dura con lui. Ha
sbagliato, lo sa. Lo sappiamo tutti e tutti abbiamo avuto la tua
stessa reazione iniziale ma… Amore mio, non sei venuta qui per
litigare. Fa’ ciò che devi, prima che sia troppo tardi.”
  
Alice sbuffò. Subito dopo, però,
altre lacrime calde solcarono le sue guance, scivolando fin sotto
il mento.
  
“Un marito normale mi consolerebbe.
Tu mi sbatti in faccia la verità con una durezza disumana.”
  
La sua voce tremava di commozione
al punto che Amulio, nell’udirla, si addossò al muro e trattenne il
groppo che aveva in gola. Tom, invece, trovò la forza di
sorridere.
  
“Ho smesso di dirti bugie già
alcuni anni fa, dopo una certa 
graffiante carezza…” sussurrò e Alice, nel ricordare in
quale modo avesse reagito alla notizia del loro matrimonio, sorrise
di rimando. Poi la tristezza tornò a sopraffarla, serrandole in una
morsa dolorosa corpo e anima.
  
“Ho sbagliato, non è vero?” gli
chiese.
  
“A fare cosa?”
  
“Ad abbandonarla. A lasciare lei e
Clara indietro. A vivere come se loro non contassero o non fossero
mai esistite.”
  
Tom la strinse più forte, cercò il
suo viso e baciò via una lacrima dalla guancia.
  
“Non perderti dietro queste
riflessioni proprio adesso, perché non ti condurranno da nessuna
parte. Entra. Noi ti aspetteremo qui.”
  
Comprendeva il senso di colpa che
Alice si portava dentro per essersi ricostruita una vita lontano
dalle sue amiche. Al tempo stesso, sapeva anche che le sue
responsabilità erano limitate, perché all’epoca dei fatti aveva
agito nella maniera più ragionevole. In realtà, era stato lui ad
avvicinarla. Lui a portarla via da quella festa, in quel lontano
giorno di settembre di alcuni anni prima. Lui a costringerla ad
abbandonare amici, lavoro e abitudini, per entrare nella Legio
X.
  
Alice, però, non era, né si sentiva
una vittima. Non appena quei pensieri così mesti migrarono da Tom a
lei, gli accarezzò la nuca, si voltò e gli diede un bacio sulle
labbra. Irruente, caldo, bruciante. Come ogni singolo momento
d’intimità tra loro.
  
“Entro” bisbigliò.
  
Le gambe non erano proprio
saldissime, ma strinse i denti e trasse un lungo respiro. Poi
abbassò la maniglia, aprì la porta e fece qualche passo in
avanti.
  
La stanza era molto più luminosa di
quanto avesse immaginato. Il merito era, come ebbe modo di
scoprire, sia della grande finestra di fronte sia dei due abat-jour
accesi, sistemati ai lati del letto sul quale Amber, la sua cara
amica, sembrava riposare, proprio come aveva detto Amulio.
Nondimeno, le bastò osservare le sue guance scavate dalla malattia
per avvertire di nuovo il dolore addensarsi e ottenebrarle l’anima.
Volse subito lo sguardo altrove, al cielo nero, alle tende,
ovunque, pur di guadagnare qualche altro istante nella lotta contro
una realtà ormai incontrovertibile. Si sforzò di respirare, di
accettare l’inevitabile e puntò la propria attenzione sul mobilio.
L’intera stanza pareva essere stata arredata da un designer
innamorato dello stile provenzale: un delicato scrittoio occupava
lo spazio sotto la finestra, adornata da tende dalla delicata
sfumatura color glicine, la stessa dello scendiletto poco distante.
Un armadio di legno bianco, decorato con piccoli fiori lilla,
occupava un’altra parete. Un paio di poltrone dalla delicata stoffa
fiorata erano state posizionate poco distanti dal letto. Una delle
due aveva una gamba che tratteneva il copriletto trapuntato, color
lilla anche quello, sul quale erano ricamate delle grandi foglie
bianche. Senza esitare, Alice si chinò a sistemarlo e solo allora,
sfiorando il materasso, si decise a guardare davvero la sua amica.
Dormiva proprio come un angelo. Una macchina l’assisteva nella
respirazione, somministrandole ossigeno e monitorando il battito
cardiaco. Era così deperita che, nonostante il cerotto che lo
teneva fermo, s’intravedeva il piccolo catetere di tipo Port
qualche centimetro sotto la clavicola. Le lenzuola le erano state
rimboccate con cura, ma non riuscivano di certo a mascherare quanto
il corpo di Amber fosse fragile. Una bandana color arcobaleno le
copriva il capo. La chemioterapia doveva averle fatto perdere i
capelli, che un tempo erano stati di un bel biondo caldo, vivace
come quello evocato dal suo nome. A trent’anni, Amber non avrebbe
dovuto avere quell’aspetto infelice.
  
“Non entrate” si raccomandò con i
suoi compagni, sussurrando appena.
  
“Ti prego, lascia che resti” la
supplicò Amulio, in un ultimo tentativo di spiegarle le sue ragioni
e di offrirle il suo sostegno.
  
Alice si voltò di scatto e come una
furia lo spintonò oltre la porta, dove Tom era rimasto, consapevole
del fatto che sua moglie meritasse un po’ di privacy.
  
“Non osare tornare in questa
stanza! E per tua informazione, Amber odia il lilla, in tutte le
sue sfumature” sibilò, prima di chiudere loro la porta in
faccia.
  
Finalmente sola, si concesse un
attimo per riportare alla normalità il proprio respiro, prima di
avvicinarsi al letto e sedervisi sul bordo. Sfiorò sopra le coperte
la mano di Amber e la strinse, sperando che quel breve contatto
avesse il potere di comunicarle la sua presenza, rincuorarla e
magari destarla.
  
Così non fu, naturalmente. Dopo
aver lottato contro un male impietoso, l’amica era ormai entrata
nella fase finale della malattia. Era questione di poco, prima che…
No. Non poteva ancora pensarci. Alice non riusciva a rassegnarsi, a
credere che ciò che aveva sotto gli occhi fosse reale. Eppure aveva
parlato con Amulio. Aveva ascoltato il parere di Tiberius, l’unico
di cui si fidasse davvero, in quella maledetta circostanza. Aveva
persino chiesto a Tom di forzare le sue visioni, nel tentativo di
scoprire se ci fosse una cura, qualcosa che non avessero provato
per salvarla. Purtroppo, tutti avevano espresso la stessa opinione
negativa. Il cancro ovarico si era esteso fino al torace e Amber
era oltre ogni possibilità di ricovero, tanto che, se Amulio non le
avesse somministrato di propria iniziativa del sangue di vampiro
per arginare l’ultima crisi, sarebbe già morta. Era stato,
comunque, solo un palliativo.
  
“Se il nostro sangue potesse curare
le malattie umane, io stesso mi candiderei al Consiglio degli
Anziani per favorirne una diffusione gratuita nel mondo, anche a
costo di dover rivelare la nostra esistenza” le aveva assicurato
Tiberius.
  
Amber, quindi, era viva, ma per
quanto? La prossima crisi era dietro l’angolo, ormai non c’erano
più speranze.
  
“Ciao Bambi” mormorò tra le
lacrime, sorprendendosi di come quello sciocco vezzeggiativo le
fosse tornato in mente proprio in quella circostanza.
  
Si deterse il viso con una mano,
mentre l’altra era sempre stretta a quella della sua amica di lunga
data, con cui aveva vissuto gli anni più spensierati. Aveva
conosciuto lei e Clara grazie a Gina, la grande assente, anche lei
quasi sempre immobile in un letto, ma con una diagnosi assai
differente. Nonostante l’enorme divario tra la raffinata, alla moda
ma timidissima Amber e sua sorella Clara, che era piuttosto rude e
in fatto di abbigliamento aveva gusti peggiori di quelli di un
daltonico, Alice era da subito diventata amica di entrambe e le
aveva adorate. Erano state le sue confidenti e, anche più di
questo, la sua famiglia, in un periodo in cui non riusciva a
trovare il proprio posto nel mondo.
  
“Perdonami. Io… Avrei dovuto
esserci. Avrei dovuto continuare a seguirti, a cercarti anche da
lontano ma… La mia vita è complicata. Pazzesca, direi! Non potevo
pensare a voi senza stare male, figuriamoci mettervi in pericolo.
Solo che non credevo che ci saremmo riviste così…”
  
Le sfuggì un singhiozzo, poi un
altro e si ritrovò a piangere a dirotto, ritenendosi colpevole per
non essere rimasta al passo con ciò che accadeva all’amica e non
aver saputo prima della sua malattia. Presa in tempo, forse
Tiberius avrebbe trovato il modo di aiutarla. Non trasformandola,
quello mai più. L’errore fatto con Gina bruciava ancora troppo per
indurla a ripeterlo. Però, magari, il geniale medico legionario
avrebbe trovato una cura miracolosa. Un espediente per prolungare
la sua vita senza che soffrisse…
  
La porta si aprì e Alice, pensando
fosse di nuovo Amulio, non si prese neanche la briga di
guardare.
  
“Ti ho detto vattene! Lasciami
sola!” sbottò con astio.
  
“Io? Vattene tu!” replicò una voce
altrettanto sdegnata.
  
Il suo cuore perse un battito. Non
aveva previsto di incontrare Clara. Non di mattina, quando
supponeva che lei si trovasse al lavoro. Perché Tom non l’aveva
avvertita in tempo? Frugò di corsa nella sua borsa, afferrò gli
occhiali da sole e li inforcò, per non farle notare il rossore
causato non tanto dal pianto, quanto dai suoi poteri strani e
instabili. Quindi, si voltò e, in quella donna infagottata in un
bomber nero, jeans grigi, scarponi marroni con fibbie e un
cappellino da baseball fradicio in testa, riconobbe all’istante
l’amica che tanto amava.
  
“Sc-scusa” balbettò, tirando su con
il naso. “Non era riferito a te.”
  
“Meglio così. Chi diavolo sei?” le
domandò Clara, avvicinandosi con foga alla sorella. “Perché piangi?
Cos’è successo? Lei non è… Non è…”
  
“No, no. Tranquilla. Io son… 
Ero una grande amica di Amber. Sono in visita in città, ho
saputo di lei e ho pensato di venire a salutarla.”
  
“Oh” rispose, ma poi tacque
serrando le labbra.
  
Fu grazie a questo dettaglio che
Alice, all’improvviso, si ricordò di cosa l’amica fosse in grado di
fare. Clara, infatti, possedeva una capacità assai particolare:
quella di intuire subito se qualcuno mentiva. Anche mentre si
sfilava il bomber e cercava una salvietta asciutta nel grazioso
bagno annesso alla stanza, non smise di tenerle gli occhi addosso.
Analizzò tutto di lei: il tubino aderente, sobrio e griffato, le
décolleté nere, che si incrociavano sul dorso del piede e avevano
un tacco vertiginoso, e ogni gioiello che indossava, incluso lo
smeraldo che scintillava al suo anulare sinistro, insieme alla fede
nuziale. Scannerizzò persino il contenuto della borsa, quando Alice
tirò fuori l’impossibile, pur di trovare un altro pacco di
fazzoletti.
  
“Prendi” le disse, offrendogliene
uno intonso dalla tasca dei jeans.
  
Riconoscente, Alice lo accettò. Le
loro dita si sfiorarono e, per un secondo, fu colta dal forte
desiderio di saltarle addosso e stringerla in un abbraccio
disperato. Clara, però, non avrebbe capito. Come poteva? Lei e
Amber erano state azzerate quando aveva conosciuto Tom e, da
allora, le loro strade erano rimaste separate.
  
Comunque, non se la passava bene.
Era magrissima, aveva un preoccupante pallore e, chissà come, le
era spuntato fuori un ciuffo bianco di capelli, che indusse Alice a
riflettere sul fatto che fossero ormai trascorsi quattro lunghi
anni. Un’eternità, in fin dei conti. Adesso, lei e Gina ne avevano
quasi ventisette – il suo compleanno sarebbe stato a breve – mentre
Amber e Clara erano vicine ai trenta. Non vecchie, certamente, ma
ben lontane da quel futuro roseo e spensierato che ognuna di loro
aveva immaginato per sé e per le altre.
  
“Tempo da lupi, eh?” commentò Clara
lanciando un’occhiata alla finestra, tanto per riaccendere la
conversazione.
  
“Non sai quanto…” le rispose,
pensando al bestione che, insieme a suo marito, probabilmente se ne
stava fuori ad aspettare e ad ascoltare ogni singola parola.
  
Poi, vedendola assumere di nuovo la
sua classica posa da 
Non dirmi cazzate, le spiegò che veniva da Chicago e che
là il tempo era anche meno clemente.
  
“Quindi… Come fai a conoscere mia
sorella?” domandò subito l’amica, inarcando un sopracciglio.
  
Già, come? Nella realtà, era stata
Gina a presentarle a una festa, una di quelle con fiumi di alcol,
coppie che amoreggiavano senza pudore su ogni mobile e il classico
terrazzino sul quale si era rifugiato chi, come loro, non
sopportava più la confusione.
  
“Una festa. All’università” spiegò,
ricordandosi all’ultimo momento di tutte quelle alle quali Clara
non aveva partecipato, preferendo starsene a casa, davanti alla tv
o leggendo un buon libro. Era una pigrona tanto quanto lo era stata
lei, all’epoca.
  
“E ti chiami?”
  
“Oh, già, che sbadata. Alice
Cooper. Fabius. Cioè, Fabius è il cognome di mio marito. Io…
Chiamami solo Alice, ti va?”
  
Clara scrollò le spalle,
indifferente, ed Alice ne fu turbata. Quell’estrema arrendevolezza
era un tratto caratteriale che l’amica non aveva mai mostrato.
Quindi, Clara si tolse il cappellino e andò a poggiarlo su un
termosifone. Si sfilò l’elastico dai capelli castani e iniziò a
strofinarli con vigore con quell’asciugamano lilla preso dal
bagno.
  
“Comunque, non ho capito. Se sei di
Chicago, come mai andavi alle stesse feste della confraternita di
Amber?”
  
Immaginando stesse già facendo il
conteggio delle poche amicizie della sorella, Alice trattenne un
vero sorriso, il primo da quando aveva appreso dello stato in cui
versava l’amica.
  
“In realtà, vivevo a New York fino
a poco tempo fa. Mi sono trasferita per questioni di lavoro ma,
appena potrò, rientrerò in città. Mi manca molto.”
  
“Mah…” rispose Clara. Non le
credeva affatto, era palese.
  
Si sfilò gli scarponi e si accucciò
sul letto, di fianco ad Amber, cui dedicò il primo, vero sguardo di
tenerezza. Alice, che poco prima si era seduta quasi nella stessa
posizione, preferì restare in piedi. Di punto in bianco, si sentiva
un’estranea. Non sapeva più niente delle loro vite e non le veniva
in mente neanche un argomento di cui discutere. Eppure, un tempo,
le sarebbe bastato un pretesto qualunque per scatenare la risata
argentina dell’amica. Sorrise di nuovo al ricordo ormai sfumato di
quel suono a lei così familiare. In quel momento, Clara si voltò
verso di lei e la fulminò come se stesse profanando un luogo sacro.
Alice abbassò il capo e riprese a piangere in silenzio. Non aveva
più il diritto di stare in quella stanza. Non poteva fare nulla per
cambiare il destino di Amber, né per lenire il dolore di Clara. Si
girò mesta per raggiungere la porta, quando quest’ultima la
trattenne con una delle sue solite, garbate esternazioni.
  
“Che colore di merda, vero?” disse
sprezzante, indicando con il mento le tende e quel lilla che, a più
riprese, era stato utilizzato per dipingere le pareti.
  
“In teoria, dovrebbe rilassare. A
me fa venire i brividi e sono sicura che Amber protesterebbe con la
direzione, esigendo nome, cognome, indirizzo e numero di previdenza
sociale di chiunque abbia arredato questo posto. Poi gli
scriverebbe una lunga, ma cortese lettera di protesta per dirgli
dove infilarsi rispettosamente tutto questo lilla.”
  
Un istante dopo, Clara scoppiò in
una fragorosa risata e il cuore di Alice ne trasse grande conforto.
Quando l’amica le fece cenno di sedersi, trascinò una delle
poltrone accanto al letto e vi sprofondò.
  
“Cazzo, se hai ragione! I miei
parlavano di lei come di una gentildonna dell’ottocento e di me
come della figlia sboccata del guardiano dei porci. Su di me
avevano ragione ma lei, nonostante il carattere introverso, spesso
mi surclassava.”
  
“Me lo ricordo” rispose Alice,
accorgendosi troppo tardi della gaffe. “Cioè, tua sorella me lo
raccontava. A proposito, ho saputo dei tuoi. Mi è dispiaciuto
moltissimo. Sarei venuta volentieri al funerale, se ne fossi stata
informata. Purtroppo ho perso un po’ i contatti che avevo e… Be’,
vorrei poter dire che così va la vita, ma la verità è che…”
  
“Oh, lascia perdere. Fosse dipeso
da me, non avrei neanche messo l’annuncio sui giornali. Hanno
pensato a tutto le pompe funebri. E Amber, naturalmente.”
  

Triste, pensò Alice, ma i loro genitori erano sempre stati
schivi e avevano vissuto in modo molto riservato, come se farsi
degli amici costasse loro tanta fatica. Anche per le figlie era
stato così, in effetti. Sebbene con altre modalità, le due gemelle
diverse avevano avuto notevoli difficoltà sociali. Forse per quel
motivo erano andate subito d’accordo con lei e con Gina: erano un
po’ tutte delle disadattate e si erano riconosciute come anime
affini sin dal primo incontro.
  
D’improvviso, Clara si mise a
sniffare l’aria.
  
“La fiuti anche tu questa puzza di
cane bagnato o è autosuggestione?” domandò, girando la testa a
destra e a sinistra, nel tentativo di individuarne la fonte.
  
“Sì” ammise Alice, ripensando ad
Amulio. “Una bestiaccia fetente è passata per il corridoio poco
fa.”
  
Nella sua mente, avvertì la
sommaria ilarità di Tom, ma si astenne dal sorridere anche lei. Era
ancora furente con Amulio perché non le aveva detto della malattia
di Amber, quando avrebbe dovuto e potuto farlo.
  
“Senti, Clara… Posso sapere come ve
ne siete accorte? Cioè, Amber aveva dei sintomi, qualcosa che vi
abbia messe in allarme?”
  
Clara sospirò, scese dal letto e si
accomodò sull’altra poltrona, quella le cui gambe finirono di nuovo
sul copriletto, lungo fino al pavimento.
  
“Successe per caso. Dopo
l’incidente in auto di mamma e papà, eravamo entrambe distrutte.
Amber perdeva peso, non aveva mai appetito ma accadde anche a me,
perciò sulle prime non ci rendemmo conto di niente. Poi, dopo un
paio di mesi, svenne in casa. Mi telefonò e corsi da lei, pensando
che fosse un malore di poco conto. Solo allora mi confessò di avere
altri sintomi: addome gonfio, dolori sempre più frequenti e alcuni
linfonodi che la preoccupavano… Comunque, vedendola così pallida,
la portai subito in pronto soccorso. La prima ecografia all’addome
ci disse già tutto ciò che c’era da sapere. Fu subito ricoverata,
le fecero una tac ma… I medici furono chiari sin dall’inizio: siamo
arrivate troppo tardi, la malattia era già al terzo stadio e non
c’era più molto che potessimo fare.”
  
Rivolse uno sguardo colmo di
sofferenza alla sorella, come se una parte di lei si vergognasse di
ciò che aveva appena detto.
  
“Ricordo che una vostra zia
paterna, quella da cui hai preso il nome, morì anni fa di cancro
ovarico. È ereditario?”
  
“Sì” ammise Clara, stupita. “Non
sono in molti a conoscere questi dettagli della mia famiglia… Non
sarai mica tu quella che ha pagato i conti dell’ospedale e ha fatto
trasferire Amber in questa clinica?”
  
La infilzò con un altro dei suoi
sguardi truci come se quel gesto, per quanto caritatevole, le
avesse dato sui nervi.
  
“No” rispose Alice, desolata. Era
stato Amulio, ma non poteva di certo rivelarglielo.
  
“Ah be’, prima o poi scoprirò a chi
devo dire grazie. Chiunque sia stato, ci ha fatto un regalo enorme.
Sai… All’ospedale pubblico, ci liquidarono subito. Secondo loro,
dovevamo parlare con lo psicologo e tornare a casa. Roba da matti!
Noi eravamo disperate, ma non potevamo arrenderci così, senza
lottare. Il fatto è che solo in poche cliniche private c’erano i
chirurghi con le competenze necessarie a eseguire l’intervento di
rimozione delle metastasi. Un’operazione parziale e non risolutiva,
questo lo sapevamo, ma che ci avrebbe fatto guadagnare tempo
prezioso. Io ero già pronta a vendermi fegato, reni e polmoni,
quando ci avvisarono che si era liberato un posto qui, gratis. Ci
parve un miracolo. Come puoi immaginare, accettammo subito, ma mi
bastò un solo sguardo alla hall per capire che, senza essere
straricchi, non sarebbe stato possibile ottenere un ricovero
qui.”
  
Alice continuò a fare la finta
tonta e Clara si dimenticò della faccenda subito dopo, o almeno
così sembrò. Tornò a guardare sua sorella, come se Alice fosse
diventata invisibile, estraniandosi a tratti. Il peso di ciò che
avevano vissuto doveva averla fiaccata moltissimo.
  
Era tentata di uscire e, magari,
attenderla fuori, ma una parte di sé, quella attaccata ai ricordi
antecedenti la Legio X, si rifiutò di andarsene. Così, restò in
silenzio a osservare anche lei Amber, chiedendosi se e quanto fosse
cosciente di ciò che le accadeva intorno. In verità, Tiberius le
aveva già spiegato che, dopo aver discusso con Amulio e aver visto
le cartelle cliniche, un miglioramento non sarebbe stato possibile.
La tenevano pesantemente sedata così che non patisse atroci dolori,
ma non c’era verso di sapere con certezza se fosse consapevole
della voce di Clara o di chi andasse a trovarla. Se Alice glielo
avesse chiesto, il medico magari avrebbe usato il proprio Dono per
sincerarsene, ma che senso avrebbe avuto? Era già terribile per lui
dover percepire il vuoto nella mente e nell’anima di Gina e sapere
che, della donna che aveva amato, non era rimasto che quello. Ogni
altro aspetto della sua personalità era come sepolto, ricoperto da
strati su strati di negazione, di pena, di rifiuto nei confronti
della vita. Nemmeno lei, toccando Amber, aveva percepito niente,
quindi… Forse l’amica era già proiettata verso l’aldilà. Pur
soffrendo, si ritrovò a sperarlo con tutto il cuore.
  
“Dove hai detto che vi siete
conosciute?” tornò a domandare Clara.
  
Ah, ecco il caro, vecchio mastino
che tornava all’attacco! In fin dei conti, sembrava essere
sopravvissuto alle varie disgrazie.
  
“Una festa. All’università.”
  
“Sì, ma dove? Di chi?”
  
I dettagli, Alice non li avrebbe
mai ricordati in ogni caso. Aveva una pessima memoria per certe
cose, mentre per altre non aveva problemi a ricordare anche le
minuzie. Per esempio, ricordava perfettamente di come avesse vinto
quel cappellino che, poco prima, Clara aveva lasciato sul
termosifone, ma non poteva dirle nulla, senza smascherarsi. Così,
tirò fuori dalla borsa l’album che aveva portato con sé. Non lo
aveva preparato lei, né in realtà aveva guardato troppo le foto.
Aveva solo chiesto a Gus di recuperarle dal suo vecchio cellulare,
ritoccarle in modo da fare comparire Amber e non Clara, modificando
qualche sfondo perché non fosse riconoscibile; poi Brianna aveva
confezionato l’album. Era il suo regalo per Clara. Aveva deciso di
lasciarlo in stanza prima di andarsene, ma adesso… Glielo mostrò,
senza dirle di cosa si trattasse.
  
Clara lo afferrò con diffidenza ma,
non appena lo aprì, l’espressione sul suo volto cambiò. Vedere sua
sorella così giovane, sana e allegra le strappò un singhiozzo a più
riprese. Una foto, però, la turbò più delle altre. Si accigliò e si
portò l’album a due centimetri dal naso aquilino, quasi volesse
immergersi nella foto. Poi lo allontanò e ripeté l’operazione. Alla
fine, lo lasciò sul letto e poggiò la schiena sulla poltrona. Stava
riflettendo su qualcosa, ma Alice non aveva idea di cosa fosse.

 
“Sai, è strano” disse infine,
allisciandosi i capelli sui lati delle orecchie, per poi portare le
lunghe ciocche in avanti e arrotolarsele sulle dita.
  
“Cosa?” chiese Alice,
preoccupandosi.
  
“Vedi quel vestito blu che Amber
indossa?”
  
Alice si avvicinò l’album e osservò
l’abito in questione. In principio, non notò niente di strano ma
poi, di colpo, ricordò. E fremette, mettendosi alla ricerca di una
scusa, una qualunque, per giustificarsi.
  
L’amica si poggiò con i gomiti in
avanti sul copriletto e la fissò come un gatto in procinto di
mangiarsi il topolino in un boccone solo.
  
“Il fatto è che Amber ha indossato
quel vestito un’unica volta. Lo comprammo insieme nel pomeriggio,
piaceva a entrambe ma decidemmo che sarebbe stata lei a indossarlo
per quella sera. Andammo a cena in un ristorante francese, infatti
non mi spiego come la foto possa essere stata scattata di giorno.
Poi il cuoco si avvicinò al tavolo con l’occorrente per preparare
al volo delle crêpes flambées, solo che la fiammata fu troppo
violenta. Talmente grande che la manica di Amber prese fuoco.
Qualcuno, non ricordo chi, le versò dell’acqua addosso e gliela
strappò, temendo che si fosse ustionata. Per fortuna, non si fece
neanche un graffio. Il vestito, invece…”
  
“Era da buttare. Immagino” concluse
Alice.
  
Era stata lei a versare l’acqua.
Lei a strappare la manica. Lei a ridere con loro di quella
disavventura una volta a casa, dove Amber si era poi infilata il
pigiama e Clara, dispiaciuta, aveva gettato l’abito nella
spazzatura.
  
“Già. Fummo sciocche a non capire
che era costato troppo poco. La fregatura doveva per forza esserci.
Purtroppo, non immaginavamo che una boutique in pieno centro
potesse mettersi a vendere tessuti acrilici di scarsa qualità e
infiammabili. Quello che però, adesso, voglio sapere, è da dove
salta fuori quella foto. Si capisce lontano un miglio che è stata
ritoccata e, a questo punto, immagino che lo siano anche le altre.
Perciò sputa il rospo. Chi cazzo sei e che cosa vuoi da noi?”
  
Si era così innervosita da essersi
alzata, aver aggirato il letto ed essersi piantata a braccia
incrociate davanti ad Alice, tentando di intimidirla e
minacciandola con il suo sguardo feroce. Protettivo. Alice deglutì
e, in barba alla logica e alla razionalità, fece un bel respiro e
vuotò il sacco. O quasi.
  
“Come reagiresti, se ti dicessi che
un tempo io facevo parte della vita di Amber quanto della tua? Se
ti rivelassi che ho fatto modificare quelle foto per
proteggervi?”
  
Le narici di Clara fremettero di
rabbia. “Cazzate.”
  
“Lavoro per… un’unità segreta, di
cui non posso parlare. Vi hanno cancellato la memoria per paura
che…”
  
“Altre cazzate. Mi credi davvero
così stupida? Amber non aveva segreti con me e non ti ha mai
nominata. Non riconosco la tua faccia e non ho ricordi di noi tre
insieme.”
  
Alice serrò le labbra e trattenne
le lacrime. Clara non ce l’aveva davvero con lei, ma con una donna
che, ai suoi occhi, era un’estranea e come tale si era intrufolata
nella camera della sorella morente. Non rispose alle domande,
sempre più irruenti, che le rivolse. La lasciò sfogare, replicando
a monosillabi, ma avvertendo le proprie bugie pesarle sempre di più
sullo stomaco, fino a quando non fu costretta a correre in bagno
per vomitare.
  
“Sei incinta o non hai abbastanza
pelo sullo stomaco per continuare a mentirmi in faccia?” la
punzecchiò Clara, porgendole comunque una salvietta di carta per
ripulirsi.
  
“La seconda, temo” gemette in
risposta, portandosi una mano sullo stomaco in subbuglio.
  
Poi raddrizzò le spalle e cercò il
suo sguardo. Non aveva senso continuare a mentire. Clara aveva il
diritto di sapere, solo… Non là. Non in quell’ambiente così
artificiosamente caldo, fintamente familiare.
  
“Ti dirò ogni cosa, se ci tieni.
Dopo, però, dovrai dimenticare tutto.”
  
Per scongiurare il pericolo che
qualcuno risalisse a lei e la usasse contro la Legio X, avrebbero
dovuto resettare di nuovo la sua memoria, ma non le parlò di
questo. Le avrebbe fatto credere che sarebbe bastata una semplice
promessa. Clara, seppure ancora diffidente, acconsentì.
  
“D’accordo, ma vedi di dare un
taglio alle stronzate. Riconosco un bugiardo per istinto e tu, mia
cara, menti da schifo.”
  
“Sono consapevole di entrambe le
cose e hai ragione” ammise, sciacquandosi il viso con acqua fredda.
“Non sarei voluta arrivare a tanto, ma per me è un grosso rischio
essere qui oggi. Ho dei nemici molto… agguerriti, diciamo così, di
quelli che non si farebbero alcuno scrupolo a prendere di mira chi
frequento o chi incontro. Inclusa te.”
  
Pensando esagerasse, Clara sollevò
gli occhi al cielo.
  
“Addirittura? Mah. Cosa sei, una
spia?”
  
“No, no.”
  
“Be’, in effetti sei troppo
appariscente per esserlo. Senza offesa.”
  
“Che ne sai tu delle spie e di
quanto devono essere appariscenti? Senza offesa, eh…”
  
“Diciamo che le immagino più… non
so… anonime. Con un viso di quelli che dimentichi due secondi dopo
averlo incrociato. Tu non sei così.”
  
Alice non poté fare a meno di
sorridere.
  
“Grazie per il velato complimento,
anche se non era tua intenzione farlo, e questo lo so per certo. Ti
conosco troppo bene.”
  
Si asciugò e uscì dal bagno,
seguita a ruota da Clara che, sorpresa da quell’affermazione, non
aveva la benché minima voglia di accantonare l’argomento.
  
“Dimmi almeno perché due persone
comuni come me e Amber avrebbero dovuto attirare la tua attenzione,
perché io proprio non me lo spiego. Io faccio la contabile, Amber
gestiva un negozio di antiquariato. Che razza di informazioni
potremmo mai passarti? Ammesso, certo, che ciò che dici abbia un
fondo di verità e perdonami, ma al momento non ti crederei neanche
se esibissi un vero tesserino da federale.”
  
Rispondere senza generare altra
curiosità era quasi impossibile. Almeno, però, Clara pareva volerle
dare una possibilità.
  
“Vi conobbi tramite un’amica in
comune.”
  
“Chi? Un’altra spia?”
  
“No. Sì. Cioè, è complicato.
All’inizio, non eravamo due… spie. Lo siamo diventate in seguito,
quando abbiamo conosciuto i vam...”
  

Fermati, Alice! Le comunicò Tom ma, nel percepirlo
arrivare, Alice lo chiuse fuori. Letteralmente. Andò alla porta e
la chiuse a chiave, a doppia mandata.
  
“Che fai?” mormorò Clara, iniziando
ad agitarsi.
  
“Niente. Non voglio che ci
interrompano proprio adesso. Quello che sto cercando di dirti è che
oggi sono venuta qui solo per vedere Amber e dirle addio.
Onestamente, non mi aspettavo di incontrarti e ti posso assicurare
che, dopo questa visita, non ce ne saranno altre. Tornerò a Chicago
e…”
  
“Col cazzo!” gridò Clara. “Non
prima di avermi detto come avresti fatto a cancellare la memoria a
me e a lei! Perché, mia cara spia, continuo a percepire bugie su
bugie nella tua voce e ti assicuro che, se prima non mi dirai la
verità, non andrai da nessuna parte.”
  
Qualcuno bussò alla porta. Non
forte ma con decisione, in modo che Clara si rendesse conto di aver
perso la calma.
  
“È mio marito” chiarì Alice,
avvicinandosi. “D’accordo, è vero, non riesco ad essere sincera, ma
non perché non voglia! Svelarti chi sono e cosa faccio
significherebbe metterti in pericolo e, onestamente, credo che al
momento tu abbia cose più importanti di cui occuparti.”
  
Indicò Amber, che giaceva immobile,
con il viso pallido e smunto su quel cuscino dall’orrendo colore
violetto.
  
“Vediamoci domani sera, va bene?
Dimmi dove e a che ora, io ci sarò e ti dirò ciò che vuoi.”
  
Clara la trafisse con i suoi grandi
occhi verdi, quasi volesse strapparle una promessa e sigillarla con
un patto di sangue. Solo un’altra volta Alice aveva avuto
un’impressione simile: quando in Italia, durante il viaggio di
nozze, Rosario l’aveva guardata nello stesso modo. In seguito,
aveva appreso da Tom che il Dono del vampiro era quello di
estorcere la verità a tutti, che lo volessero o no, proprio
attraverso i suoi occhi penetranti. Clara, però, era umana. Le sue
capacità di persuasione derivavano dal carattere di ferro che aveva
sempre avuto, nonché dalla forza di volontà e dalla caparbietà,
caratteristiche che spesso le avevano fatto collezionare figuracce
oppure l’avevano messa in situazioni scomode.
  
Un dubbio sottile, comunque,
s’insinuò nella mente di Alice. Di recente, veniva spesso colta da
strane sensazioni. Freddo repentino mentre osservava qualcosa, per
esempio. Talvolta, nel toccare un oggetto, di colpo veniva
subissata da immagini del passato, su epoche e proprietari
precedenti. Non aveva mai avuto visioni sul futuro, come quelle
delle quali era vittima, per così dire, Tom. Eppure, in
quell’istante, fu più che sicura che, se avesse abbracciato Clara,
avrebbe visto qualcosa. Un istante di sorprendente chiarezza su ciò
che attendeva lei o loro due… Stava per farlo quando la porta,
nonostante le doppie mandate, si spalancò.
  
“Non l’avevi chiusa a chiave?”
esclamò Clara, confusa.
  
“Ci ho provato, ma niente e nessuno
resiste a mio marito. Non è vero, Tom?”
  
Il vampiro fece un passo oltre la
soglia e là, per rispetto, si fermò.
  
“Dobbiamo andare” annunciò,
ignorando completamente Clara.
  
La quale, per la verità, reagì
proprio come aveva fatto la prima volta in cui lo aveva incontrato,
anni addietro. Si mise sulla difensiva e lo scannerizzò con lunghe
occhiate, volte a determinare non se fosse un pericolo, perché era
chiaro che lo fosse, ma quanto grande fosse il danno che poteva
infliggere.
  
Dal canto suo, Alice avrebbe voluto
rassicurarla, ma era troppo impegnata in un wrestling mentale con
lui. Detestava essere stata interrotta così, ma non voleva
irritarlo. Strinse i pugni e resistette alla tentazione di
dirgliene quattro. Quindi, raccolse la borsa, si chiuse il cappotto
che non aveva mai tolto e si rivolse di nuovo all’amica, sebbene il
tono di sfida non fosse indirizzato a lei.
  
“Dove e quando?”
  
“Stasera, non domani. Conosci
l’Hells Bells?”
  
Alice si accigliò. Ricordava un bar
con quel nome ma era lercio, angusto e frequentato da gente assai
discutibile. Nello scorgere la sua espressione dubbiosa, Clara
annuì appena.
  
“Già, proprio quello. Apre alle
otto, chiude alle tre di notte. Faccio il turno serale, quindi mi
troverai là.”
  
Alice spalancò gli occhi, ma se ne
pentì nel cogliere la sua espressione mortificata. Poi, con un peso
enorme sul cuore, si avvicinò ad Amber. Non sarebbe sopravvissuta a
lungo. Il suo battito cardiaco era a malapena percettibile e il suo
flusso sanguigno era strano. Come se le vene e le arterie si
fossero trasformate in fiumi secchi, prosciugati da un sole maligno
e impietoso…
  
“Alice… Alice!” mormorò Tom,
scuotendola.
  
Era arrivato alle sue spalle senza
che se ne accorgesse. Lui e Clara la osservavano allarmati. Doveva
aver avuto uno dei suoi momenti di smarrimento e infatti, quando i
suoi occhi incrociarono quelli agitati di Clara, vi scorse un certo
sgomento.
  
“Che ti è successo? Era una specie
di trance, quella? Sei una sensitiva?”
  
Dispiaciuta, Alice scosse il capo.
Poteva intuire le domande che, in pochi istanti, si dovevano essere
create nella sua mente, ma non poteva aiutarla. Non così, dandole
false speranze.
  
“Dove hai lasciato gli occhiali?”
le domandò Tom, mettendole fretta.
  
“In bagno, credo. Ci sono stata
poco fa e li ho dimenticati.”
  
Non appena si allontanò per andare
a recuperarli, Clara le afferrò le braccia.
  
“Dimmelo, dimmelo adesso. Hai visto
qualcosa?”
  
“Niente” ribadì Alice, seppur
tremante per quell’eccesso d’ansia. “Sono davvero solo un’amica.
Volevo rivedervi, ma non era mia intenzione creare scompiglio o
darti pensieri. Ora vado, ma ti prometto che ne parleremo stasera.
Anche fino alla nausea, se vorrai.”
  
Ancora poco convinta, Clara seguì
il movimento delle sue labbra e, dopo qualche istante, annuì.
  
“Per la prima volta mi sei sembrata
sincera. Ci vediamo stasera, allora.”
  
Rimase a fissarla fino a quando lei
e Tom non furono usciti, quindi chiuse la porta a chiave.
  
Di Amulio non c’era traccia e Alice
non chiese dove fosse finito. In quel frangente, non era più sicura
di cosa pensare di lui e di ciò che aveva fatto per le sue
amiche.
  
“Clara sta trascinando una poltrona
contro la porta” le rivelò Tom, mentre si allontanavano verso
l’ascensore.
  
“Puoi biasimarla? Non si fida di me
e di sicuro nemmeno di te, dopo il tuo ingresso trionfale. Non
potevi restare fuori?”
  
“Stavi per dirle tutto” ribadì,
come se Alice non lo sapesse già.
  
“E lo farò, puoi starne certo.”

 
“Sì, ma… C’era qualcosa di diverso
in te. L’ho percepito anche io.”
  
Alice si morse la lingua e non
rispose. Aveva paura di ammettere che i loro timori erano fondati e
non era pronta ad affrontare ciò che ne sarebbe derivato.
  
“Non pensiamoci adesso. Non ho
avuto visioni, non ho rovesciato gli occhi all’indietro e non sono
diventata una statua come succede a te, perciò possiamo
sorvolare.”
  
“Fino a quando?” la incalzò Tom,
azionando il pulsante dell’ascensore per raggiungere il parcheggio
interrato.
  
“Fino a quando non avverrà qualcosa
di concreto. Hai idea del casino che ci pianterebbe Tiberius, se
sapesse…” Abbassò la voce e si guardò intorno, circospetta. “… che
sto ereditando i tuoi Doni uno alla volta?” bisbigliò.
  
“Ne ho una vaga idea, sì” le
concesse, increspando le labbra in un sorriso trattenuto.
  
“Che hai da ridere?”
  
“Sei buffa. Non sei in grado di
mantenere un solo segreto. Ha ragione la tua amica, come spia
saresti un disastro.”
  
“Oh, ha parlato lui, il vampiro dai
mille pseudonimi! Smettila e abbracciami, 
Bill, perché come sai gli ascensori non ci portano
bene!”
  
Tom obbedì con estremo piacere.
Erano giorni che Alice si era resa inavvicinabile. Sin da quando
Amulio l’aveva informata su Clara, su Amber e sulla malattia, si
era chiusa in un mutismo insolito e preoccupante. Nemmeno il
piccolo Buddy – Ray, come lo chiamavano adesso – era stato in grado
di strapparle un sorriso con le sue spericolate acrobazie.
  
La strinse a sé, accarezzandole la
schiena e baciandole il capo. Alice era una guerriera e sapeva
dimostrarsi sempre piena di risorse, ma a tutto c’era un limite.
Anche alla sua forza innata. Infatti, non appena furono in auto,
crollò sul sedile del passeggero come fosse un robot cui avessero
tolto le pile.
  
“Vuoi andare a mangiare qualcosa?”
le propose.
  
“No, ma mi andrebbe un bicchiere di
vino. Più di uno, in realtà.”
  
Si sfilò le scarpe e, con una
smorfia di dolore, cominciò a massaggiarsi i piedi, che a Tom
parvero anche gonfi.
  
“Non ho capito perché oggi hai
indossato quei trampoli assurdi. Non che mi lamenti… Le tue gambe e
il tuo fondoschiena ne traggono un indecente giovamento, e ammetto
che questo non mi dispiace, ma dev’essere stata una tortura tenerli
ai piedi.”
  
“Infatti” rispose Alice, con un
filo di voce. “Ma ad Amber piaceva che li indossassi. Ce ne
comprammo un paio ciascuno, identici, e quando li calzavamo noi…
Noi…”
  
Scoppiò in lacrime, in un pianto a
dirotto che rivaleggiava con lo scroscio intenso della pioggia che,
intanto, continuava a cadere. Tom non chiese più nulla. Si
aspettava quello sfogo sin da quando avevano lasciato Chicago. Era
il suo turno di farle da roccia.
  
La sollevò con facilità, la poggiò
sul proprio grembo e la strinse forte, baciandola, asciugando le
sue lacrime, sussurrandole che avrebbero trovato una maniera per
superare quel momento. Non sapeva ancora come, ma avrebbe lasciato
che si facesse a modo suo. Alice ne aveva diritto, oltre che
bisogno. Sue erano le amiche che aveva appena ritrovato e sue
dovevano essere le regole d’ingaggio, per così dire. Alle
conseguenze avrebbero pensato dopo, insieme, come sempre.
  
Restarono così a lungo mentre, non
visto, Amulio li osservava nascosto dietro un pilone di cemento del
parcheggio. Era sua la responsabilità. Solo sua. Se avesse parlato
subito, se avesse confessato immediatamente ad Alice perché e come
si fosse ritrovato in quella situazione, ora nessuno dei due
avrebbe avuto di che piangere.
  
Turbato dal vederla così affranta,
si allontanò e andò verso la sua moto, parcheggiata poco distante.
Si strizzò i capelli e stava per indossare il casco quando, limpido
come se si trovasse nella sua stessa stanza, udì un singulto di
Clara.
  
Il cuore gli andò in mille pezzi.
Gli capitava sempre, ogni singola volta che la sentiva disperarsi
per la sorella. In verità non accadeva spesso e, all’inizio, era
rimasto stupito da come accusasse ogni colpo con la resilienza di
una vera combattente. In seguito, però, aveva compreso quanto le
costasse mantenere quella facciata di serenità e quale atroce
sofferenza provasse, invece, dentro di sé. Ma cosa poteva fare?
Andare da lei e dirle delle menzogne? Purtroppo, non avrebbe
funzionato. Il sesto senso di quella donna era così sviluppato da
scoprire anche le sue mezze verità.
  
Indossò il casco, abbassò la
visiera e salì sulla moto. Accese il motore, diede gas e poi… Di
nuovo, il pianto sommesso della donna lo raggiunse dritto al petto,
come un richiamo. Una voce insopprimibile, nonostante i suoi mille
tentativi di ignorarla.
  
Le dure parole di Alice gli
risuonarono contemporaneamente nella testa. Gli dicevano di starle
lontano, di lasciarla perdere e di dimenticarsi di Clara, prima che
restasse troppo coinvolta nei loro casini e facesse la fine di
Gina.
  
Lo sapeva, lui, che doveva starle
lontano. Non era un cretino, ma… Spense la moto. Scese, si sfilò il
casco e si riavviò a passo di marcia verso l’ascensore. Anche senza
che Clara lo notasse, doveva vederla. Doveva guardarla e, in
qualche cosmica, assurda maniera, trasmetterle la sua vicinanza. Il
suo…
  
Amore? Era amore quello che lo
agitava o solo un’infatuazione a senso unico? Così come stavano le
cose, non lo avrebbe mai scoperto e, in fondo, era meglio per
tutti. Nulla però gli vietava di sostare in quello stesso edificio,
condividendo con lei gli spazi e gli attimi. Nessuno lo avrebbe
saputo. Clara non si sarebbe accorta di lui. E lui avrebbe potuto
rimandare un altro po’ il momento di dirle addio.
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Non
aveva neanche fatto in tempo a spingere il pulsante per risalire
che due cose accaddero simultaneamente: il telefono trillò, segno
che fosse appena arrivato un nuovo messaggio, e un terribile
fracasso giunse dal parcheggio. Qualcuno doveva aver fatto un
brutto incidente.
  
D’istinto, Amulio corse a prestare
soccorso, ma gli bastò una veloce occhiata per comprendere che non
si era trattato di un banale scontro tra auto. L’unica ad essersi
ferita era stata la sua moto che, a giudicare dalle ammaccature e
dal volante storto, avrebbe richiesto una lunga e dispendiosa
visita dal meccanico. Mentre si avvicinava, però, quattro
energumeni, in apparenza poco inclini a un pacifico dialogo,
scesero dai due pick-up con i quali avevano appena fracassato il
suo gioiellino. Naturalmente, pur non conoscendoli di persona,
comprese al volo chi fossero: vampiri. E non di quelli comuni ma
simili a lui, quindi capaci di trasformarsi in lupi grazie al loro
peculiare Dono. A svelarglielo erano stati tanto l’odore, acre e
pungente, quanto i loro indumenti: t-shirt grigie, jeans scuri e
scarponi da trekking, portati con arroganza come rappresentassero
un’uniforme, specie in abbinamento all’espressione incazzata.
  
“Vi ha dato di volta il cervello?”
domandò, incurante del fatto di essere in inferiorità numerica.

 
Uno dei quattro si fece subito
avanti, lo sguardo torvo e poco amichevole.
  
“Rispondi al telefono” gli
intimò.
  
Un istante dopo, il cellulare si
mise a squillare.
  
“Pronto?” rispose seccato, intuendo
già chi fosse il chiamante.
  
“La prossima volta, a cadere e
farsi male sarà una persona che ti è cara” spiegò la voce
femminile, dolce ma venata d’acciaio.
  
I lineamenti del viso di Amulio si
irrigidirono.
  
“Kaya” mormorò a denti stretti.
“Non sai proprio quando fermarti, vero?”
  
“No. Sei tu che devi fermarti a
riflettere, dannazione!” sbraitò la donna, dall’altro capo del
telefono. “Per tua informazione, c’è stato un secondo agguato. Ieri
mattina, prima dell’alba, abbiamo trovato Martin e Sue vicino a un
fiume che attraversa la nostra zona. Qualcuno li ha… Vorrei dire
ammazzati, ma significherebbe minimizzare. Sono stati barbaramente
torturati e uccisi.”
  
La notizia lo scosse così tanto da
lasciarlo a bocca aperta, il cuore stretto da un sincero
dispiacere. Adesso capiva perché Kaya fosse tanto alterata e
continuasse a tempestarlo di chiamate e messaggi. Era la seconda
coppia di capibranco che veniva eliminata in poche settimane.
Inoltre, conosceva bene Martin. Era un uomo pacifico, tra i più
progressisti all’interno della comunità dei lupi. Se qualcuno lo
aveva tolto di mezzo, doveva essere proprio per le sue idee aperte,
volte a una maggiore cooperazione con gli umani.
  
“Mi dispiace, dico sul serio. Avete
già idea di chi possa essere stato?”
  
“Nessuno del branco, se è questo
che insinui.”
  
Amulio inarcò un sopracciglio e
rivolse un’occhiata di disprezzo al resto della compagnia. Non
erano belle facce, le loro. Sembravano ansiosi di menare le mani,
per mettersi alla prova o forse per scatenarsi un po’, finché
avevano la possibilità di trascorrere del tempo al di fuori della
loro zona abituale. Se ne convinse di più quando una donna, dopo
aver parcheggiato l’auto, passò loro davanti. La luce famelica che
si accese negli occhi di quei quattro non dava adito a
fraintendimenti. Se avessero potuto, l’avrebbero azzannata senza
troppi complimenti. Erano nuove leve, cresciute quasi in isolamento
e nutrite con l’idea distorta che gli umani fossero una specie
debole. Pecore da macello o poco più.
  
“Fossi in te, indagherei meglio”
suggerì a Kaya, intimando poi a uno degli sgherri di non inseguire
la passante, che ancora non era al sicuro nell’ascensore. “Le
vostre politiche comunitarie lasciano molto a desiderare e non
escluderei la possibilità che sia stato proprio qualcuno dei
vostri.”
  
La cosa buffa fu che sia il tipo
che aveva bloccato sia Kaya ringhiarono all’unisono. La differenza
sostanziale fu però che l’uno tornò al proprio posto, l’altra
attaccò con una delle sue solite filippiche.
  
“Non hai il diritto di lanciare
certe accuse o di rispondermi in questo modo! Sto facendo tutto ciò
che posso per trovare il colpevole e nel frattempo devo pensare a
tranquillizzare il branco, impedire che si disgreghi e aumentare la
sorveglianza! Se tu fossi qui con me…”
  

Ci risiamo, pensò Amulio, sollevando gli occhi al cielo.
In reazione, uno dei quattro si avvicinò con fare bellicoso,
seguito a ruota dagli altri.
  
“D’accordo, Kaya, lascia che te lo
ripeta un’ultima volta, visto che le altre cento non sono servite a
niente: ciò che succede in quella comunità di pazzi, che tu chiami
branco e che io definirei setta di paranoici classisti, non mi
riguarda. Mi dispiace che ci siano stati questi omicidi, stimavo
molto Martin, ma non cambierebbe niente se io fossi là, e tu questo
lo sai.”
  
“Ma potresti aiutarmi! Se
diventassi tu il capobranco…”
  
Nell’udire un’altra volta
quell’assurdo invito che, a più riprese, aveva già scartato, Amulio
represse un brivido.
  
“Rassegnati. Quello che pretendi da
me non accadrà mai.”
  
Detto questo, Kaya smise di
gridargli contro. Il suo silenzio divenne carico di sottintesi, ma
non per lui. E quando vide i quattro uomini prepararsi a saltargli
addosso, seppe che la conversazione si era conclusa.
  
Non riuscì nemmeno a spingere il
tasto di chiusura della chiamata che un pugno molto ben assestato
gli arrivò sullo stomaco, pur senza infliggergli troppo dolore.
Dalla sinistra, un altro lo raggiunse sulla mandibola, che non si
ruppe, né si dislocò. O si stavano trattenendo oppure, com’era più
probabile, stavolta Kaya non si sarebbe accontentata di un rifiuto
telefonico.
  
“Ragazzi, andiamo! È questo il
meglio che riuscite a fare? Cosa vi ha detto la vostra aspirante
leader, che dovete incaprettarmi e rapirmi senza torcermi un
capello?”
  
La provocazione andò a segno. Il
gruppo, ansioso di non deludere Kaya e di portare a casa un
risultato positivo, si scagliò contro di lui e… Be’, agli occhi di
un vampiro millenario com’era Amulio, quelli erano poppanti.
Giocavano a fare i duri ma certamente non erano alla sua altezza.
Concesse loro di mandare a segno alcuni colpi perché, proprio come
cuccioli di un lupo vero, avevano bisogno di imparare e di ottenere
qualche piccola vittoria per accrescere la loro autostima, ma alla
fine dovette rimetterli in riga. Fu così che uno di loro finì con
le gambe fratturate nel bagagliaio di un pick-up, un altro restò
incosciente alla base del muro contro cui si era schiantato, il
terzo si ritrovò con una spalla dislocata e gli occhi pesti, mentre
il quarto, quello che sembrava il capo, non era ferito gravemente
ma faticava comunque a parlare, trattenuto com’era alla gola dal
bicipite nerboruto di Amulio.
  
“Riferisci a Kaya che non tollererò
altre aggressioni. Risolvete da soli i vostri problemi, perché non
tornerò indietro. Non sarò mai uno dei vostri. E per quanto
riguarda i metodi che usate, lasciami dire che sono vergognosi!”
bisbigliò sprezzante al suo orecchio.
  
Poi tirò fuori i canini e glielo
morse, infliggendogli più vergogna che una vera e propria lesione.
Gemendo, il tipo crollò in ginocchio, finalmente libero dalla sua
stretta e, tenendosi una mano sull’orecchio sanguinante, raggiunse
l’amico messo peggio.
  
“Forse dovresti prendertela con
qualcuno della tua taglia” asserì con ironia qualcuno poco
distante.
  
Amulio non dovette neanche voltarsi
per comprendere a chi appartenesse quella voce profonda e pacata,
ma sorrise tra sé. Estrasse dalla tasca un fazzoletto, con cui si
ripulì la bocca e le mani sporche di sangue, quindi ammonì con lo
sguardo il gruppo dei malcapitati e si volse ad abbracciare l’amico
di vecchia data.
  
“È sempre un piacere, Michael”
esclamò, felice di rivederlo.
  
“Anche per me, però avresti potuto
almeno lasciarmene uno! È da un po’ che non partecipo a una zuffa!
Inizio a sentirmi arrugginito…”
  
Si sgranchì gambe e braccia,
saltellando sul posto come avrebbe fatto un pugile appena salito
sul ring, ma dalle sue tasche saltarono fuori le chiavi dell’auto,
insieme a uno strano amuleto e a due caramelle mou, e Amulio
scoppiò a ridere.
  
“Lascia perdere, prima che ti
smonti pezzo per pezzo! E poi diciamola tutta: questi piccoletti
hanno ancora molto da imparare. Andiamocene, vecchio. Lasciamoli a
leccarsi le ferite.”
  
“Non sono vecchio” ribatté Michael,
raccogliendo in fretta gli oggetti caduti e mostrando una fila
doppia di candidi denti in un sorriso mozzafiato. “Ma hai ragione,
questi qui non valgono granché. Cosa volevano?”
  
“Niente d’importante. Stanno già
per tornarsene a casa, quindi…”
  
“La moto, invece, la lasci
così?”
  
“Manderò il mio meccanico a
recuperarla. Ora usciamo, prima che il guardiano si accorga della
confusione che abbiamo creato. Comunque, che ci fai qui? Credevo
saresti andato direttamente in aeroporto.”
  
Michael annuì e prese a seguirlo
verso l’uscita del parcheggio interrato, sfregandosi le mani per
riscaldarle.
  
“Ci sto andando, infatti. Solo che,
a metà strada, mi è venuta la necessità impellente di sapere come
fosse andata con Alice. E tu sai che, quando l’istinto mi
suggerisce qualcosa, è meglio dargli retta.”
  
“Ficcanaso!” lo rimproverò. Poi
sarcasmo e tristezza gli adombrarono il viso. “Come vuoi che sia
andata? Male. Si rifiuta di parlarmi, ma sono fortunato ad avere
ancora la testa attaccata al collo. Ti assicuro che non l’ho mai
vista così offesa. Stasera poi, se possibile, temo che andrà anche
peggio.”
  
Pur non sapendo a cosa si
riferisse, Michael accettò per buona quella previsione. Memore di
esperienze precedenti e nel pieno rispetto dei sentimenti altrui,
aveva deciso di non impelagarsi in quella situazione già
problematica, soprattutto per non dare all’amico la sensazione di
essere giudicato di continuo. Era però molto curioso di incontrare
di persona la donna che, a parere di Tom, aveva fatto invaghire
Amulio. Per averlo reso tanto imprudente da mettere a rischio
l’amicizia con Alice, doveva essere davvero speciale. Magari, in
futuro, ci sarebbe stata occasione di conoscerla.
  
“Vieni con me a dare il benvenuto a
Theo?” gli domandò per cambiare argomento.
  
Amulio ci rifletté un secondo.
Avrebbe potuto, se non altro per fare svagare la mente, ma sarebbe
stato inutile. Al contrario, doveva rimanere focalizzato sui suoi
guai e almeno abbozzare un piano d’azione. Eh sì, perché
conoscendola poteva predire che Alice avesse in mente di
spiattellare l’accaduto a Clara e, a quel punto, sarebbe stato
obbligato a farsi avanti e raccontarle com’erano andate davvero le
cose tra loro, anziché limitarsi a porgere delle banali scuse.
 

“No, grazie, vado al Campo a
rinfrescarmi.”
  
“Non ti basta tutta questa
pioggia?” scherzò Michael, stringendosi nel suo cappotto scuro e
calcandosi di più il berretto di lana sulla testa.
  
“Sono solo due gocce…” minimizzò.
Per uno come lui, abituato a qualunque tipo di clima, le bizze
meteorologiche non avevano molto valore, neanche quando era Tom a
causarle per consentire loro una più agevole circolazione di
giorno. “Mi raggiungete dopo?”
  
“Suppongo sia questo il piano,
anche se il ragazzo mi è sembrato piuttosto ansioso di parlarmi in
privato.”
  
“Lo è, e direi a buon diritto.
Vuole scoprire di più su se stesso, su ciò che è in grado di fare,
ma anche su suo nonno e su come trovarlo.”
  
Scambiò con l’amico uno sguardo
d’intesa e Michael si strofinò il mento, pensieroso.
  
“Proprio ciò che pensavo. Mmh… La
questione è delicata. Spero di fargli comprendere che iniziare una
guerra contro un tale demonio può condurre a un destino persino più
crudele della morte.”
  
“Theo è un uomo sveglio, Michael,
concedigli un po’ di credito. Una volta che si sarà schiarito le
idee, si mostrerà meno bellicoso, ma cerca anche tu di andargli
incontro. Al momento sta subendo pressioni incredibili da parte di
Doc.”
  
“Per via di Gina?”
  
“Esatto. Le sta provando tutte per
guarirla e vede in Theo uno strumento potentissimo, ma a volte si
dimentica che il ragazzo è per metà un essere umano e che finora la
sua esistenza è stata costellata da dolori e umiliazioni di ogni
grado.”
  
Michael ripensò brevemente a ciò
che sapeva di Theo e dovette concordare. Era abominevole ciò che
Ben gli aveva inflitto, per non parlare della tragedia che aveva
coinvolto i genitori e il fratello. Era felice di incontrarlo dopo
tante videochiamate, ma si preoccupava di dover frenare il suo pur
comprensibile desiderio di vendetta. Un altro individuo, però, era
coinvolto in quella storia e Michael non poté evitare di accennare
a colui che rappresentava un rischio tangibile per la Legio X.
 

“Avete notizie di Decimus?” si
azzardò a chiedere, pur avendo il timore di toccare un tasto
dolente.
  
L’amico scrutò il cielo, gravido di
nubi dense e scure, e si ficcò le mani in tasca, quasi stessero
discutendo del tempo, in effetti.
  
“Nessuna e spero che continui ad
andare così. Ormai abbiamo superato la fase del dialogo e del
perdono, specialmente dopo le minacce non troppo velate contro
Alice.”
  
“Ma ormai lo sanno anche i muri che
sei stato tu a uccidere Ben! La V-Net brulica di resoconti e
commenti su quanto è accaduto. C’è addirittura chi vorrebbe che il
Consiglio degli Anziani ti conferisse una medaglia al valore! Che
senso avrebbe scagliarsi contro di lei?”
  
“Nessuno. Però ormai niente di ciò
che riguarda Corvus ha senso. E onestamente io non ho più voglia di
psicanalizzarlo. Ogni legame tra noi è stato reciso da un bel
pezzo. Troppa acqua è passata sotto i ponti e anche lui lo sa.”

 
Non c’era bisogno che specificasse
cosa sarebbe accaduto se, per un malaugurato caso, si fossero
rivisti. La taglia pubblica su Corvus era ancora attiva, ma tutti
erano coscienti del fatto che, alla fine, sarebbe stato un membro
della Legio X a farlo fuori.
  
Senza aggiungere molto altro e
dandosi appuntamento a dopo, i due si separarono. Michael si avviò
lungo il viale dove aveva trovato parcheggio, mentre Amulio,
nonostante l’intenzione di darsi una ripulita, non riusciva a
schiodarsi da lì. Il suo corpo si rifiutava di allontanarsi e non
per controllare quei quattro zucconi mandati da Kaya, ma per Clara.
Voleva sapere se avesse smesso di piangere, se stesse meglio, se ci
fosse qualcosa che potesse fare o dire per alleviare le sue pene,
anche soltanto per un attimo.
  
Aguzzò le orecchie, ma nel traffico
cittadino era più difficile udirla, mentre l’acqua scrosciante
aveva lavato via gli odori. Tuttavia, fu proprio l’olfatto a
riservargli una sorpresa: lei era là, vicina. Il suo corpo reagì
mettendosi in tensione, in spasmodica attesa di uno sguardo, una
parola, uno sfioramento fortuito. Persino un refolo di vento che,
dopo averle accarezzato il viso, fosse arrivato fino a lui,
trasportando il suo calore personale, il lieve odore della
cioccolata alla menta che divorava da quando aveva smesso di fumare
e, sopra ogni cosa, il senso di disperazione che portava cucito
addosso da quando Amber si era ammalata.
  
Seguì la nota traccia a passo
lento, mantenendo una certa distanza di sicurezza. Quando
finalmente la vide che lottava contro la zip del suo marsupio
davanti allo sportello della sua utilitaria, sperimentò una buffa
sensazione. I suoni del mondo scomparvero, come fossero stati
inghiottiti dal nulla, risucchiati nel vuoto. Ogni persona che non
fosse lei, ogni volto che non fosse il suo divenne di colpo
insignificante. Tutto ciò che vedeva era il suo capo chino, con
quella ciocca bianca e ribelle che sfuggiva all’elastico. E tutto
ciò che sentiva era… Be’, erano le sue colorite imprecazioni.
  
“Apriti, bastardo, o giuro che a
casa ti brucio!” borbottava a denti stretti, tirando furiosamente
per aprire il marsupio.
  
No, Clara non era davvero una donna
raffinata o di buone maniere. Non era neanche la prima volta che
l’ascoltava dare fondo al suo variegato vocabolario di parolacce.
Somigliava di più a un maschiaccio, specie quando indossava quelle
felpe tanto larghe da starci dentro due volte, occultando le sue
forme armoniose, e quel cappellino calato fin sugli occhi. Occhi
grandi, verdi e dalle lunghe ciglia castane, che sapevano irretire
persino un vampiro navigato come lui… Prima di rendersene conto,
Amulio mosse un passo dopo l’altro e, non visto, finì per
ritrovarsi di fronte a lei.
  
“Serve aiuto?”
  
Malgrado il tono cortese e il
sorriso affabile con cui si presentò, Clara sussultò e sollevò la
testa di scatto. Lo fissò dapprima con curiosità, come facevano
tutti coloro che si accorgevano del colore insolito dei suoi occhi,
poi con una freddezza polare, atta a scoraggiare ogni sua eventuale
mossa.
  
“No, grazie. Smamma.”
  
Lo congedò e non fece alcun passo
indietro, né batté ciglio. Resse il suo sguardo, mostrando di non
avere alcuna paura di lui.
  
Amulio aggrottò la fronte,
preoccupato. Quando l’aveva conosciuta, Clara si era dimostrata
restia a ricevere le attenzioni altrui, che rifiutava con grande
fermezza. Stavolta, invece, era ostile, quasi aspettasse una sua
mossa per reagire e scatenare la sua aggressività latente. Un
pensiero per nulla rassicurante.
  
“Ha le mani bagnate” le fece
notare.
  
“Come?”
  
“Continua a sfuggirle il tiretto
della zip perché la pioggia gliele ha bagnate, perciò non si
apre.”
  
Una curiosa V le si formò tra le
delicate sopracciglia quando si mise a riflettere sul suo
suggerimento e, strofinando le dita, si accorse che lui aveva
ragione. Un attimo dopo, però, quella V si appianò e le sue labbra
si arricciarono, frementi di sdegno.
  
“Stai indietro, maniaco, prima che
ti dia un calcio nelle palle e poi mi metta a urlare” gli
intimò.
  
Diede uno strappo alla zip e
quella, finalmente, si aprì. Ne estrasse non le chiavi dell’auto,
ma uno spray al peperoncino, che nella fretta non si accorse di
aver puntato verso se stessa. Prima che si facesse male da sola e
le cose peggiorassero, Amulio sollevò le mani in segno di resa e
fece tre passi indietro.
  
“Certo, mi scusi per il disturbo.
Buona giornata” le augurò.
  
Rimise le mani in tasca, quindi si
voltò, dirigendosi rapido verso il Campo e dimenticandosi di
azzerarle la memoria, com’era invece solito fare. Sapeva di avere i
suoi occhi puntati addosso e non aveva bisogno di voltarsi per
averne conferma. Riusciva a immaginarla davanti all’auto, rigida e
impettita, ma in fondo sapeva che non era con lui che ce l’aveva
davvero. Era furiosa con il mondo e con un destino ingrato che si
stava portando via sua sorella. Amulio, purtroppo, non poteva
aiutarla in nessun caso. Se si fosse voltato, la sua risolutezza
sarebbe andata a farsi benedire. Inoltre, aveva promesso ad Alice
di non avvicinare Clara e di non farle alcun tipo di avance. Venire
meno alla parola data sarebbe stato impensabile, specie se voleva
risanare il rapporto con l’amica. Eppure, si sentì invadere da
un’immensa tristezza, al pensiero che le stava voltando le spalle,
in maniera molto più che metaforica. Doveva iniziare a
dimenticarla, mettere una pietra sul passato e su ciò che era – o
non era – successo.
  
Il lupo dentro di lui scalpitò,
chiedendo a gran voce di essere liberato per poter dire la sua.
D’istinto, Amulio si portò le mani al petto come se volesse
sfilarsi gli indumenti e correrle dietro, ma sarebbe stato da
folli. Senza pensare che era ancora giorno, nonostante il cielo
nero impedisse al sole di filtrare attraverso le nuvole, e che se
si fosse denudato l’avrebbero denunciato per oscenità in luogo
pubblico. Se poi si fosse trasformato, avrebbe scatenato il panico,
oltre a dare inizio a una polemica senza fine nella società dei
vampiri, riguardo l’annosa questione del rivelarsi o meno agli
umani.
  
Ecco qual era il suo problema. Non
poter mai essere se stesso fino in fondo. Doversi trattenere,
misurare, frenare. Nascondersi per il bene degli altri e, per certi
versi, anche per il proprio. Perché il bene della comunità, cioè
del suo branco, delle persone con le quali aveva deciso
consapevolmente di trascorrere la sua vita, veniva sempre prima del
suo. Era un istinto naturale, incontrovertibile. Né mai, per la
verità, Amulio si sarebbe sognato di disobbedirgli. Purtroppo,
però, c’erano momenti nei quali desiderava non essere sempre così
vincolato dal suo codice genetico. D’accordo, di tanto in tanto,
riusciva a ritagliarsi dei minuscoli spazi personali, ma non erano
mai sufficienti. Si chiedeva anche come sarebbe stato avere una
compagna, condividere con lei la propria libertà, ma poi si
accorgeva di desiderare l’impossibile. Non esisteva una donna che
potesse comprenderlo fino a quel punto o che potesse accettare di
vederlo sgattaiolare fuori, di notte, per andare a farsi una
corsetta in un bosco. E poi, perché cercarla? Di problemi ce
n’erano già tanti, senza che si addossasse quell’altra
responsabilità.
  
Corse a velocità sostenuta, ma
umana, fino al Campo. Là, superate le scansioni biometriche di
riconoscimento da poco introdotte da Gus, poté finalmente
raggiungere la sua vecchia stanza. Era deprimente starsene tra
quelle mura ormai disabitate. Per decenni era stata quella la sua
casa e ne era stato felice. Tuttavia, aver vissuto a Chicago, nella
villa che aveva costruito e insieme agli amici di sempre, aveva
cambiato il suo punto di vista. Adesso, il lavoro non rappresentava
più il suo unico punto di riferimento. Esistevano altri posti,
altri luoghi da visitare, da vivere in compagnia oppure… con
qualcuno di speciale. Qualcuno che condividesse i suoi sogni, le
sue abitudini e rispettasse il suo bisogno di sentirsi libero,
nonostante tutto.
  
“A chi la vuoi dare a bere? Hai un
fottuto casino in testa” si rimproverò, guardando il letto
intatto.
  
Nonostante le molteplici
contraddizioni che lo affliggevano, non era un generico qualcuno
che voleva al proprio fianco. Era lei, sempre lei. Un chiodo fisso
nella testa che premeva sui nervi più sensibili, sollecitando il
suo egoismo. Lo stesso che a volte emergeva con fierezza,
costringendolo poi a fare i conti con un mucchio di rimorsi.
  
Scrisse un sms al meccanico,
dandogli indicazioni sulla moto. Per fortuna, non c’era penuria di
mezzi di trasporto al Campo, perciò più tardi ne avrebbe presa
un’altra. Andò in bagno, deciso a farsi una doccia fredda. Doveva
smettere di pensare a lei. In fondo, esistevano mille validissimi
motivi per tenersene a distanza. E ancora una volta, come spesso
faceva, si ritrovò ad elencarli.
  
Lei era umana. Questo era il primo,
nonché il più importante. Non aveva solo una dieta differente, ma
anche abitudini e desideri che lui non avrebbe mai potuto
condividere. Era fragile, temporanea. A meno che non si fosse
trasformata in vampira, ma… Anche allora, chi poteva assicurare che
in futuro non ci sarebbero stati altri problemi da affrontare? Il
pensiero di Gina, la cui vita fisica continuava senza più una vera
coscienza a guidarla, era un monito costante. La povera ragazza era
come una nave fantasma: tutti a bordo erano morti e il relitto
vagava per il mare, alla deriva. Una tragedia immensa, e così
sarebbe rimasta, almeno fino a quando Tiberius non avesse trovato
una soluzione.
  
Poi, com’era ovvio, c’erano le
questioni legate all’essere un legionario, all’avere un’esistenza
poco stabile, spesso amara come fiele. Doverne rendere conto a
un’altra persona non doveva essere facile.
  
Non ultima, ad aggravare la sua
situazione personale, c’era la faccenda in sospeso con Corvus. La
sua minaccia era reale e andava affrontata al più presto, senza
coinvolgere altri innocenti nella mischia. Come Clara, appunto.

 
Ripose gli abiti zuppi di pioggia
nel cesto della biancheria sporca e finalmente entrò in doccia.
Prese dello shampoo e si strofinò con vigore i capelli, riflettendo
meglio su Alice e sulle ultime parole che si erano scambiati, poco
prima di partire.
  
“Non avevi il diritto di
intrometterti!” gli aveva urlato, non appena l’aveva messa al
corrente della situazione.
  
“Ma Alice” le aveva risposto,
implorandola di capire, “l’ho fatto per te! Per aiutare una persona
che era tua amica, ma di cui non potevi prenderti cura di
persona!”
  
“Menti! Lo hai fatto per te stesso.
Se fosse stato solamente un gesto altruistico, me ne avresti
parlato. Sapevi che Clara e Amber erano molto più che amiche per
me. Erano la mia famiglia, le mie sorelle. Nonostante tutto, avrei
trovato la maniera di aiutarle. Invece no! Mi hai rubato questa
possibilità e lo hai fatto nella maniera peggiore: agendo alle mie
spalle.”
  
“Non vederla in questo modo!”
l’aveva pregata. In fondo, non c’era stata cattiveria nelle sue
azioni.
  
“E come dovrei vederla? Proprio tu
mi hai tradita così! Tu, che sin da quando Tom mi rapì e mi portò
al Campo cominciasti a sostenermi, citando il libero arbitrio,
dicendo che dovevo tenergli testa e fare ciò che volevo. Tu, che
detestasti come mi aveva strappata alla mia vita, senza darmi la
possibilità di scegliere!”
  
Sgomento, aveva tentato di farla
ragionare.
  
“Che stai dicendo? Non ho fatto del
male alle tue amiche! Non ho alterato il corso della loro
esistenza!”
  
“No” ammise Alice, “ma proprio come
Tom hai deciso per me. Mi hai tolto la possibilità di fare qualcosa
per loro, di tornare sui miei passi e provare ad essere una buona
sorella.”
  
Era stato inutile sottolineare che,
quando era saltata fuori la malattia di Amber, era già troppo
tardi. Alice si sentiva ingannata. Solo nel tempo, forse, avrebbe
compreso la verità, sebbene non fosse sicuro che lo avrebbe
perdonato.
  
Come accadeva spesso, pensare al
futuro lo mandava in confusione. Non che non fosse capace di
ipotizzare scenari prossimi o di sognare in prospettiva, ma farlo
non era nella sua natura. 
Hic et nunc era il motto del lupo. E malgrado spesso si
sforzasse di negarlo, quella parte di lui era sempre più
dominante.
  
Gettò la testa all’indietro e sperò
che l’acqua, scivolandogli addosso, portasse via con sé la
confusione e le paure che lo affliggevano. Purtroppo, non accadde
nulla del genere. Al contrario, si lasciò paralizzare dai suoi
sentimenti così contrastanti e rimase a rimuginare su ciò che aveva
fatto o detto di sbagliato. Tuttavia, per quanto ci provasse, non
vedeva molte soluzioni, né era troppo ottimista sull’imminente
serata.
  
“Pensa, dannazione, pensa!” si
ripeté, poggiando la fronte alla parete della doccia. Ma più si
arrovellava, più si accorgeva di come ogni suo pensiero confluisse
sempre nella medesima direzione.
  
Il lupo che c’era in lui, tempo
addietro, aveva scelto Clara. Lo sapeva, ne era cosciente, anche se
non l’aveva confessato a nessuno. Era bastato uno sguardo, un
profumo, e la chimica aveva fatto il resto. L’istinto aveva
chiamato, il corpo aveva risposto.
  
Il vampiro, invece, freddo e
razionale, voleva tenersene a distanza. Temeva di complicarle la
vita, di non avere nulla da offrirle, se non un futuro incerto e
altra infelicità. Appellandosi alla ragione, tentava di respingere
l’attrazione verso quella donna, di resisterle elencando i difetti
di una eventuale relazione con lei, sottolineandone gli aspetti
negativi e marcando un confine più che mai invalicabile tra loro e
le rispettive differenti nature.
  
Il suo corpo, però, si ribellava a
quella forzatura con patologica, dolorosa costanza. L’erezione che
aveva anche allora, pur riflettendo sulla drammaticità della
situazione, lo dimostrava. Imbarazzato finanche con se stesso, vi
poggiò una mano sopra per convincere quell’egoistica parte di sé a
smetterla, a farsene una ragione, ma non ci riuscì. Non appena si
sfiorò, il desiderio che nutriva per lei ululò con disperata
prepotenza. Anelava il suo tocco delicato, lo stesso che, tempo
addietro, aveva sperimentato quando Clara gli aveva accarezzato il
collo con le nocche, scostandogli i capelli prima di baciarlo. Un
bacio lungo, dolcissimo, che continuava a tormentarlo tanto da
sveglio quanto nei sogni. Un bacio che aveva destato in lui
qualcosa che ancora non capiva, ma che aveva messo radici. Un
germoglio, debole solo in apparenza, che aveva iniziato a fargli
fiorire nell’anima ogni genere di sentimenti, tutti ugualmente
impossibili da coltivare.
  
Tolse le briglie alla memoria e la
lasciò libera di inseguire quel prezioso ricordo, mentre la sua
mano lavorava febbrilmente tra le gambe, inseguendo un piacere
illusorio. Ricordò di averla abbracciata con delicatezza, per
rispetto verso il suo immane dolore, mentre Clara si aggrappava a
lui con disperata passione. Lo cingeva forte, toccandolo ovunque
riuscisse, come se lei sapesse che avevano i minuti contati.
Gemette nel rievocare la frenesia di quel contatto, la voglia
prepotente di spogliarla e fare l’amore con lei sul suo letto,
affondando tra le sue gambe snelle e agili…
  
Un orgasmo repentino lo travolse,
spezzando l’incantesimo, riportandolo a una realtà che non voleva,
ma con cui doveva fare i conti. E mentre il lupo interiore
borbottava che quel poco non era sufficiente, che aveva fame, 
fame di lei, una voce metallica lo fece sussultare.
  
“Tom è entrato nell’edificio”
annunciò il suo assistente informatico. Un’altra delle innovazioni
volute da Gus per proteggere il Campo e i suoi occasionali
ospiti.
  
“Grazie, versione orrenda e
inopportuna di Siri” replicò seccato.
  
Si lavò, quindi uscì dalla doccia.
Chissà cos’era andato a fare là Tom! Credeva sarebbe rimasto a casa
con sua moglie fino all’orario stabilito per l’incontro con Clara.
Sperò che non fosse accaduto nient’altro di grave, ma si accorse
poi di aver avuto il tempo per asciugarsi i capelli e vestirsi,
senza che il centurione si fosse fatto vivo. Incuriosito, lasciò la
sua camera e andò a cercarlo. Lo trovò in una delle stanze vicine,
intento a rifornirla di biancheria da bagno e per il letto.
  
“Che c’è, Alice ti ha cacciato di
casa?” gli domandò, vedendolo tendere un lenzuolo per poi infilarlo
sotto il materasso.
  
“Se così fosse, tornerei nella mia
vecchia camera, non ti pare?” rispose Tom, per nulla offeso.
  
“E allora cosa stai facendo?”
  
“Ho avuto una visione” spiegò, con
la stessa naturalezza con cui un umano avrebbe detto 
Ho fatto la spesa. “Presto, una donna che necessiterà di
cure occuperà questa stanza.”
  
Amulio si sentì pervadere da un
timore acre e viscerale.
  
“Chi?” 
Non Clara, pregò tra sé.
  
“Nessuno che conosciamo ancora. È
una brunetta piuttosto procace, con lunghi capelli neri e una
lingua assai tagliente. A Tiberius piacerà.”
  
Se possibile, Amulio reagì persino
con maggiore sgomento a quell’affermazione.
  
“Il nostro Doc interessato a una
donna che non sia Gina? Ne dubito.”
  
“Non ho detto che sarà interessato…
Comunque, sai com’è. Le mie visioni sono parziali e spesso
inaccurate. Il più inutile dei miei Doni.”
  
Ridistese con cura il copriletto,
quindi uscì dalla stanza, invitandolo a bere qualcosa con lui.
 

“Senti un po’, ma tua moglie lo sa
che sei in grado di definire procace una donna che non sia lei?”
ironizzò Amulio, mentre si sedeva al tavolino della cucina. Tom lo
fissò interdetto.
  
“Il mio non era un apprezzamento.
La donna è obiettivamente molto avvenente e…”
  
Amulio sghignazzò senza ritegno e
Tom si rese conto di avergli appena fornito un altro elemento con
cui farsi prendere in giro.
  
“Continua così, amico mio, ed entro
poche ore riuscirai a farla arrabbiare più di quanto sia riuscito a
fare io!” gli disse, ma Tom scosse il capo.
  
“Mi dispiace deluderti, ma ci vorrà
molto più di questo per rabbonirla. Alice è davvero fuori di
sé.”
  
“Lo so. È che spero che prima o poi
capisca che volevo solamente essere d’aiuto.”
  
“Lo farà, non appena comprenderà il
tuo punto di vista.”
  
“Speriamo… Non mi piace dover stare
lontano dalla mia migliore amica.”
  
“Cerca di capire… Sta riversando su
di te il dolore per Amber, insieme al rimorso per aver abbandonato
lei e la sorella, senza mai guardarsi indietro. Lascia che si
sfoghi un po’. Quando avrà parlato con Clara e si sarà resa conto
che ne sei innamorato, mia moglie si arrenderà all’evidenza e
tornerà quella di sempre.”
  
Impallidendo di colpo, Amulio lo
fissò come se fosse impazzito.
  
“Io innamor… No, boss. Non dire
cazzate. Tieniti queste strampalate teorie per te e mi raccomando,
non alimentarne altre. Per quello, abbiamo Luke.”
  
Tom, per nulla impressionato, fece
spallucce.
  
“Se preferisci credere che siano
solo teorie, libero di farlo. Ma in questa vicenda sono un semplice
spettatore. Dico ciò che vedo, senza esprimere giudizi.”
  
“Ti ripeto che non provo niente per
Clara, se non pass… Compassione, ecco!” si corresse al volo. “Pietà
per lei e per sua sorella, due anime sole al mondo e senza mezzi.
Lo sai come sono fatto.”
  
Agitato, si rialzò e cominciò ad
aprire uno alla volta tutti gli scomparti della piccola cucina,
alla ricerca di qualcosa da sgranocchiare, in modo da tenere la
bocca occupata e non darsi la zappa sui piedi.
  
“Allora perché ti sei vestito
così?” chiese Tom, prima di bere un sorso di sangue dalla propria
bottiglia.
  
“Così come?”
  
“Tanto per cominciare, hai usato il
phon. In genere, lasci asciugare i capelli all’aria, invece
stavolta hai persino un accenno di riga.”
  
Colto in castagna, Amulio se li
tirò indietro, quindi tirò fuori un elastico e se li legò in una
coda alta e gonfia. Assolutamente ridicola su di lui.
  
“Un caso. Ecco qua. Sei
contento?”
  
“E dei pantaloni cosa mi dici?
Solitamente, ne indossi un paio di quelli morbidi, comodi. Oggi
aderiscono alle tue cosce come se volessi metterle in mostra.
Persino il tuo fondoschiena è ben sollevato, lo sai? E mi secca
dirlo, specialmente adesso che Luke non c’è e non possiamo riderne
insieme, ma più parliamo di Clara, più il cavallo ti si tende…”

 
“Ehi, ehi, vacci piano e occhio a
ciò che dici!” sbottò Amulio, arrossendo. “Ma che diavolo! Abbiamo
la Fashion Police in casa e non me n’ero accorto! Ti avverto, passi
troppo tempo a spettegolare con tua moglie come una vecchia comare.
Dovresti stare un po’ di più tra gli uomini, così magari
smetteresti di fare certe osservazioni inopportune e del tutto
campate per aria!”
  
Più tentava, però, di dimostrargli
di aver ragione, più Tom rideva. Alla fine, indispettito, lo mollò
in cucina e tornò in stanza a cambiarsi. Accidenti! Non l’aveva
mica fatto apposta! Certo, voleva rendersi presentabile per la
serata, perché temeva di doversi confrontare con Clara, ma andiamo!
I jeans erano sì aderenti, ma li aveva scelti perché si sposavano
perfettamente con la camicia scura appena comprata… Nel passare
davanti allo specchio, si fermò a rimirarsi e, sulle prime, non
trovò niente di strano nel suo abbigliamento. Era semplice ed
elegante. Casual ma ricercato. Insomma, si piaceva. Era un crimine?
Però, in effetti, il gonfiore sul davanti poteva dare troppo
nell’occhio. E il suo sedere era una bella luna piena, ad essere
onesti...
  
“Fanculo…” mormorò, finendo per
mettersi a rovistare nell’armadio, in cerca di qualcosa di meno
appariscente. Il tossire discreto di Tom sulla soglia lo
interruppe.
  
“Torno a casa. Alice sta ancora
dormendo, ma voglio esserci quando si sveglierà.”
  
Il telefono nella sua tasca trillò
e, dopo aver letto il messaggio appena giunto, la sua espressione
mutò.
  
“Problemi?” chiese Amulio,
sfilandosi intanto gli abiti.
  
“No, ma… Michael mi sta avvertendo
che lui e Theo non ce la fanno a raggiungerci stasera. Inoltre,
Tiberius è con loro. Si è unito al viaggio all’ultimo minuto.”
 

“Lui?” esclamò, sorpreso. “Perché?
E come ha fatto a lasciare Gina a Chicago? Non dirmi che se l’è
portata dietro in quelle condizioni!”
  
“No, Brianna si sta prendendo cura
di lei. Pare che il dottore avesse fretta di incontrare qualcuno.
Domani ne sapremo di più. Ora vado, passiamo a prenderti dopo,
d’accordo?”
  
“Ci vengo in moto” gli rispose,
sbuffando.
  
Aveva già svuotato mezzo armadio e
il cumulo di roba ai suoi piedi era impressionante.
  
“Non preoccuparti” aggiunse infine
Tom, impietosito. “Qualsiasi cosa indosserai, Clara ti troverà
irresistibile. Quando è destino, è destino.”
  
Schivò il cuscino che Amulio gli
lanciò, quindi raggiunse l’uscita ridendo tra sé. Se fosse stata in
vena di divertirsi, Alice sarebbe stata orgogliosa di quello
sfottò.
  
L’amico, invece, non aveva niente
per cui essere allegro, né più voglia di rivestirsi. Quella
conversazione gli aveva messo addosso una certa ansia. Così, perso
tra riflessioni superficiali come quelle sull’abbigliamento e altre
più cupe, come quelle sulle follie di Tiberius, preferì indossare
abiti sportivi, raggiungere la palestra e fare del sano esercizio.
La fatica fisica era sempre un toccasana e, non potendo zampettare
libero per New York, almeno poteva cercare di stancarsi. O meglio,
di fiaccare sia il vampiro sia il lupo, in modo che nel rivedere
Clara, quella sera, entrambi si mostrassero più mansueti e propensi
a dimenticarsi di lei una volta per tutte.
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